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Signori, 



I provvedimenti proposti dall'onorevole ministro 
delle finanze rignardano il Tesoro ed il bilancio. 
Per ciò che concerne i provvedi meati del Tesoro, 
io convengo nella proposta fatta dal Ministero ed ac- 
cettata dalla Commissione. Non essendo stata combat- 
tuta questa proposta dall'onorevole oratore che ieri 
por il primo inaugurava questa solenne discussione, io 
non intratterrò a lungo la Camera su questo argo- 
mento. Dirò semplicemente le ragioni principali che 
mi hanno indotto ad accettare l'emissione della carta 
a preferenza dell'emissione della rendita. 

Qnal è l'obbiezione che si fa all'emissione della 
carta? Si dice: più carta emettete, più crescono gli 
aggi ; più crescono i prezzi ; maggior detrimento rice- 
vono gli altri istituti di circolazione. Questa e la sola 
obbiezione seria che per verità si possa fare a questo 
espediente. 

Ma l'aggio, signori, non dipende tanto dalla quan- 
tità della carta, quando questa carta non eccede real- 
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mente i bisogni del paese, ma dipende dalla maggiore 
o minore fiducia che la situazionè finanziaria, econo- 
mica e politica di un paese ispira ; dipende dalla ga- 
ranzia intrinseca offerta da questa carta; dipende 
dalla maggiore o minore certezza che questa carta 
debba convertirsi, o prima o poi, in oro. 

Dif tatti voi vedete, o signori, che, per esempio l'ag- 
gio al 23 maggio del 1867, per prendere un periodo 
lungo, era al 7 e mezzo circa per cento, e che ora è 
a meno del 5 ; eppure l'emissione della carta crebbe 
di 200 milioni : di 100 milioni presi daU'amministra- 
zione Rattazzi iti ottobre del 1867 e di 100 milioni 
presi dall' amministrazione dell'onorevole Sella colle 
due convenzioni dell'anno scorso. 

La vera questione sta qui. I 150 milioni di carta 
sono soverchi al bisogno, sì o no? Ora, signori, a me 
pare che si possa dimostrare che i 150 milioni non ec- 
cedono i bisogni del paese. 

Quale era la circolazione metallica alla promulga- 
zione del corso forzoso? La maggior parte delle per- 
sone interrogate dalla Commissione d'inchiesta rispose, 
su questo proposito, che la circolazione metallica 
stesse tra i mille e i milleduecento milioni ; in media 
1100 milioni. 

Ma noi abbiamo un altro dato, col quale possiamo 
conoscere, con molta approssimazione, e, quasi direi, 
con esattezza, quale fosse la circolazione metallica alla 
vigilia del corso forzoso. Voglio parlare della quantità 
delle monete della Toscana, delle Romagne e delle 
Provincie meridionali ritirate dai corso. Ora, se voi 
pigliate le mosse da questo dato, e se proporzionate 
la circolazione all'intera popolazione, voi trovate che 
la moneta metallica in Italia doveva essere di lire 50 
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per abitante; il che vai quanto dire 1250 milioni per 
tutta l'Italia. 

Ciò premesso , ò evidente che portare , gradata- 
mente, la circolazione della carta ad un miliardo 
non può ingenerare pletora, inquanto eli è la carta ha 
preso il posto della moneta metallica, e la circolazione 
della moneta metallica prima del corso forzoso ecce- 
deva già il miliardo, anzi Io superava di 230 milioni. 
Questi 250 milioni erano il fondamento della carta 
fiduciaria, che saliva, ad un dipresso, a 2G0 o 270 mi- 
lioni. 

Ma può dirsi : badate, ora ia circolazione metallica 
non è interamente sparita : c'è ancora un po 1 di con- 
tante ; si contratta ancora qua e là in oro ; di più la cir- 
colazione fiduciaria degli altri istituti è cresciuta al- 
quanto ; ed infatti, esclusa la Banca Nazionale, gli altri 
istituti sono andati da 140 milioni di carta, cifra alla 
quale salivano prima del corso forzoso, a 180 o 190 
milioni, compresa l'emissione della Banca romana. 

Ma, signori, dal 1866 in qua, gli affari non sono cre- 
sciuti considerevolmente ? E non crescono ogni giorno ì 
Questa maggiore circolazione si compensa adunque 
colla quantità maggiore degli scambi. Si dice ancora: 
se la carta attuale è scarsa e quasi insufficiente, la- 
sciate che gl'istituti vi provvedano, emettendo i loro 
biglietti in conformità dei propri statuti. È facile il 
rispondere: in un paese dove è il corso forzato e già 
l'aggio è rilevante, il modo più comodo e più a buon 
prezzo d'aumentare il mezzo di circolazione, che è la 
carta, è quello di crescere la carta che gira a corso 
forzato. La carta a corso libero non può essere emessa 
senza che la riserva metallica corrispondente sia fatta, 
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e Ib riserva non può essere fatta se non cagionando un 
rialzo dell'aggio. 

Se l'aumento di 150 milioni nella circolazione su- 
perasse, a gran pezza, i bisogni del paese, non se ne 
sarebbe sentito subito l'effetto sul corso dell'oro, alla 
prima notizia che corse nel pubblico della nuova con- 
venzione ? Ora l'aggio non crebbe, dopo conosciuta la 
proposta ministeriale, né crebbe dopo il voto favore- 
vole del Comitato ; voto che faceva presagire le deli- 
berazioni della Camera. 11 ebe vuol dire che il paese 
ha capito che può sopportare, senza gravi inconve- 
nienti, questi] aumento nella circolazione. 

In conclusione io credo che l'emissione della carta 
per 100 milti mi non sia troppa più del dovere; è quella 
ohe può occorrere, e quindi non temo che possa essere 
causa di grossi guai. 

Tolto questo pericolo, non c'è dubbio che debba 
preferirsi l'emissione della carta all'emissione della 
rendita, perchè l'emissione della rendita porta un 
peso, a carico del bilancio, di 12 milioni, mentre l'emis- 
sione della carta, per 150 milioni, non porta un peso 
i iggiore di 750,000 lire. 

Ma io accetto questa proposta alia stessa condizione 
che 1 norevole Sella voleva, cioè che fosse pareggiato 
presso a poco il bilancio. E qui naturalmente io passo 
ad esaminare i provvedimenti di bilancio. 

Prima di tutto io debbo correggere un'opinione che 
ho veduto accennata più volte e anche nella relazione 
del signor ministro che precede i provvedimenti finan- 
ziari. 

Quest'opinione è che il disavanzo attuale sia dovuto 
in parte i -- spese militari, in parte all'eredità passiva 
lasciata dp' bilancio romano. 
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Ma intra diamoci bene : se si tratta di un disavanzo 
di 21 milioni, io riconosco che questo disavanzo è do- 
vute alte spese militari e al bilancio romano; ma, 
quando il disavanzo si porta alla cifra più conforme 
ai vero, che è per lo meno di 50 a 60 milioni, come 
facilmente potrò dimostrare tra pochi momenti, il di- 
savanzo non si può attribuire tutt», senza mancare 
alla verità, al bilancio della guerra e al bilancio ro- 
mano. 

Ora, venendo ad esaminare quale possa essere il di- 
savanzo prevedibile del 1871, io metto fuori di contro- 
versia i 21 milioni accennati dal ministro ed accettati 
dalla Commissione. Prendo in mano il bilancio attivo 
ed il bilancio passivo (oramai siamo quasi alla metà 
dell'anno e possiamo benissimo conoscere come vadano 
le entrate e le spese), e trovo, per esempio, nel bilancio 
attivo iscritta la cifra di 150 milioni al capitolo* della 
ricchezza mobile. A formare questo grnsso numero 
Tamminis trazione ha supposto che quest'anno sia ac- 
certata una somma di redditi imponibili uguale a 
quella del 1870, e che quella del 1870 eia stata di 506 
milioni, e finalmente che si trovino altri 64 milioni in 
conseguenza delle innovazioni introdotte in qnerà 
tassa l'anno passato. - _ ■> 

Ora i redditi imponibili del 1870, fra ruoli pi-in ci- 
cipali e ruoli suppletivi, al 31 ultimo dicembre, non 
erano che 477 milioni. Certo si potrà ancora trovare, 
nell'anno che corre, qualche reddito riferibile al 1870; 
voglio ammettere che si possano trovare 10 milioni ; 
non siamo ancora a 50G milioni ; quindi io detraggo 
una ventina di milioni. 

Poi l'amministrazione ha supposto che si potessero 
trovare tutti questi 506 milioni. Ma, si' ari, se voi 
2 
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guardate come procedano gli accertamenti, trovate 
che in quattro anni e mezzo essi sono scemati in ra- 
gione media di circa 30 milioni l'anno. Ora, credete 
voi cho gli accertamenti del 1871, basati, secondo i 
computi dell'amministrazione, sugli accertamenti del 
1870, non vadano a scemare qualcosa più di 30 mi- 
lioni ? Ma badate che nel 1871 l'aliquota è stata por- 
tata al 12 ; badate ancora che quest'aliquota, col de* 
cimo, va al 13, 20, misura inaudita; e più aumentate 
la tassa, più i redditi spariscono. 

Dunque quando io detraggo 40 milioni di redditi 
imponibili dagli accertamenti del 1871, io detraggo 
una cifra che credo inferiore al vero. Sono in com- 
plesso 60 milioni da sottrarsi dalla somma dei redditi 
imponibili; sono circa otto milioni di minore entrata. 

Veniamo al macinato. Questa imposta è preveduta 
in 50 dilioni. Il primo trimestre del 1871 ha dato 
circa otto milioni, vai quanto dire, in tutto l'anno, 32 
milioni. Ma il ministro mi dirà che, a misura che si 
procede nell'applicazione del contatore, si riscuote 
qualche cosa di più. 

È vero, ma scemano gli arretrati del 1870, Lo spec- 
chio delle riscossioni del primo trimestre del 1371, 
pubblicato nella gazzetta ufficiale del 27 aprile, non 
rappresenta solo la quota dovuta in conto del primo 
trimestre, ma rappresenta anche gli arretrati del 1870. 
Dunque scemano da una parte gli arretrati, ed au- 
mentano dall'altra un poco i proventi dell'imposta. 
Tuttavia voglio concedere al Ministero 35 milioni. Sono 
dunque pel macinato 15 milioni di meno. 

Tiriamo innanzi : ci sono alcuni rami del demanio i 
quali, giudicando dal primo trimestre, fruttano assai 
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meno di quello che appare dagli stati di prima previ- 
sione. 

10 trovo, per esempio, ohe le cancellerie giudiziarie 
ci daranno quest'anno un milione di mono ; che le tasso 
scolastiche ci daranno 1,700,000 lire di meno; che le 
concessioni governative ci daranno anch'esse circa nn 
milione di meno. Sommate insieme, queste perdite 
ascenderebbero a più dì 3 milioni. 

Voglio ammettere che nei mesi successivi si possa 
ottenere qualche cosa di più, specialmente dalle tasse 
scolastiche, che si pagano, in più grossa parte, in fine 
d'anno ; ma, in fin dei conti, un paio di milioni li 
perderemo. Dunque sono già 25 milioni. 

E il lotto, BÌgnori, darà esso ciò ohe è preveduto in 
bilancio? No. E se legiuocato scemano ed il lotto rende 
meno, scema a sua volta la ritenuta sulle vincite; la 
quale è stata calcolata in 6 milioni. 

11 dazio-consumo frutta assai più di quello che si 
Bperava; ma le dogane rendono meno del preveduto. 

Dunque, a voler essere discreti, a tener conto di 
qualche aumento nei proventi dei pubblici servizi, io 
credo che, valutando a 25 o 30 milioni le minori en- 
trate in confronto dei bilanci di prima previsione, si 
Btia assolutamente nel vero. 

Veniamo al passivo. Bisogna aggiungere alle spese 
1,217,000 lire votate a favore della città di Firenze ; 
bisogna aggiungere gli assegni alle opere pie di To- 
scana e di Napoli, approvati pochi giorni sono, 1 quali, 
o signori, per la parte ordinaria rappresentano 304,000 
lire, e per la parte straordinaria un milione e mezzo. 

Poi abbiamo le speso del trasporto della capitale, 
le quali non si faranno tutte quest'anno, ma andranno 
sempre a qualche milione ; poi, si sa, si sente una ten- 
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fazione terribile nel correre dietro alle spese ; si spande 
molto allegramente! 

Abbiamo le pensioni, le quali sono abito valutate in 
52 milioni; nella cifra stessa dell'anno scorso. Ma 
ognuno sa che la piaga delle pensioni si dilata ogni 
anno. La Commissione dei Quindici, nella splendida 
sua relazione, si lamentava, e non sapeva darai paco 
corte le pensioni nel 1866 salissero a 44 milioni. Eb- 
bene nel 1870 erano già a 52 milioni ; in guisa che 
sono aumentate, in media, due milioni l'anno I 

E credete voi che seguendo il vezzo antico, di collo- 
care a riposo persone che potrebbero benissimo ser- 
vire, credete voi che non debbano salire anche nel 
1871? 

E le guarentigie delle strade ferrate non eccede- 
raiino la misura prefissa in bilancio ? 

Io credo di non esagerare, e che lo stesso miniatro 
non mi contraddirà, quando io calcolo una diecina di 
milioni nelle epe. e oltre il fondo di riserva. In breve, 30 
milioni di minore entrata e una diecina di maggiore 
-.■scita; in totale 40 milioni, i quali, aggiunti ai 21 della 
missione, danno 61 milioni di disavanzo. 

.-. unii cifra che non è esagerata, la quale possiamo 
pur troppo essere sicuri che, alla fine dell'anno, ai 
verifichi davvero. 

Questo disavanzo non ò spaventevole ; no certo , .a 
non à neppure da trascurarsi e tanto meno da pigliarsi 
a gabbo ! 

Ora, come provvedere? Sinché si trattava di disa- 
vanzi, oserei -ìire spaventevoli, i quali dal 1861 al 
1868 oscillarono dai 500 ai 200 milioni ; sinché ci tro- 
vavamo in flic-'n ad un disavanzo di 1 IO milioni, come 
l'anno sci. «, era follia sperare che si potessero tro- 
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rare questi milioni nelle sole economie e uri riordi- 
namento dell' amministrazione. Bisognava assoluta- 
mente imporre gravi sacrifizi al paese ; bisognava uni- 
ficare le tasse e dare allo Stato i grandi cespiti di en- 
trata che gli erano necessari per soddisfare a' suoi 
grandi bisogni. ' , 

Ma ora, signori, tutta questo c'è e d'altronde noi 
siamo in faccia ad un disavanzo che il Ministero dice 
di 21 milioni, prendendo per punto di partenza gli 
stati di prima previsione e.che io, giudicando dai ri- 
sultati del primo trimestre, porto a circa 60 milioni. 

Io dico che a questo disavanzi si deve cercare di 
provvedere in altro modo. Prima d'imporre nuove 
taBse e nuovi sopraggravi, io credo che abbiamo il do- 
vere sacrosanto dì esaminare se non sia possibile di 
trovare i milioni che ci mancano nel migliore assetto 
delle tasse, nella più abile e ferma esecuzione delle 
leggi che le governano e fiaalment' nella revisione 
severa delle spese. 

Ora permettetemi eh: io esamini come procedonr 
alcune imposte. " 

Parlerò di tre grandi tasse: della ricchezza moo.ie, 
della tassa sugli affari e della tassa del macinato. 

S : (norij Ì redditi, come diceva or ora, della ricchezza 
in ,.Je, vanno scemando d'anno in anno, in una pro- 
porzione gravissima, chi deve richiamare tutta l'at- 
tenzione della Camera; in una proporzione che incute 
un vero sgomento in chi segue, con cura attenta, l'an- 
damento di questa tassa. 

Bai secondo semestre del 1866 Hao a tutto il 31 di- 
cembre 1870 non si introdusse alcuna "" nazione di ri- 
lievo in questa tassa all' inf iori dell'anni n à"i de- 
cimo nel 1868 e della ritenuta sulla rea -' - 
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Or bene, quanti etano i redditi della ricchezza mo- 
bile accertati nel secondo semestre 1866? 638 milioni. 
Quanti ni trovano al 31 dicembre 1870? 477; diffe- 
renza 161 milioni di redditi imponibili, spariti in 
quattro anni e mezzo 1 

E notate, o signori, che, mentre gli accertamenti 
vanno scemando ogni anno, la produzione oresce, gli 
affari si moltiplicano, la pubblica ricchezza bì Bviluppa 
con moto lento ma costante! * 

Ma si dirà: è stata introdotta la ritenuta sulla ren- 
dita pubblica. Ma quanta era la rendita pubblica di- 
chiarata prima che fosse assoggettata alla ritenuta? 
Era computata dall'amministrazione jn 28 milioni. To- 
gliete dunque i 28 milioni dai 1G1, e trovate 133 
milioni di ricchezza mobile spariti nello spazio di 
quattro anni e mezzo, vale a dire in una media dai 30 
ai 35 milioni all'anno. 

Le cause le più avvertite generalmente di questa di- 
minuzione gravissima sono no te : la sostituzione troppo 
affrettata del sistema della quotità al sistema del 
contingente, l'aliquota soverchiamente alta, gli au- 
menti successivi, i rimaneggiamenti frequenti di que- 
sta tassa. 

Ma vi è un'altra causa che non è cosi avvertita, e 
che pure ha avuto ed ha un considerevole effetto sui 
risultati, ed è la cattiva amministrazione. La tassa di 
ricchezza mobile procede malamente, e non per colpa 
di chi presiede all'amministrazione, ma perchè il ser- 
vizio, come è organato, non corrisponde al bisogno. 

Entrerò in qualche particolare, ma la Camera me 
lo perdonerà, atteso l'importanza bell'argomento. 

L'applicazione e la riuscita di q uesta tassa riposa 
tutta angli agenti delle imposte. 
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Attualmente vi sono 648 agenti; non parlo della 
provincia romana ; di più abbiamo 30 agenti superiori 
nelle 30 città principali del regno. 

Ogni agenzia comprende, in media, da 15 a 20 co- 
muni, da 30 a 40,000 abitanti. Ve nlhanno che ab- 
bracciano persino dà 30 a 40 comuni. ' 

Questi agenti potrebbero forse bastare aì bisogno 
qualora non avessero altre faccende per le mani, altri 
delicati uffici ; ma l'agente ha, oltre alla ricchezza mo- 
bile, la conservazione e la tenuta del catasto, quindi 
le volture, le visioni dei libri 1 catastali, i certificati e 
via discorrendo; ha inoltro la fondiaria, i fabbricati, il 
macinato. 

Ora, come potete pretendere che un uomo solo possa 
attendere a tutti questi uffici insieme congiunti? Come 
volete che un uomo solo possa spicciare tante fac- 
cende?t3ome volete che un agente, il quale ha trenta, 
quaranta comuni sotto di aè, possa seguire tutto il 
movimento della ricchezza nel suo distretto? Come 
volete che un agente superiore con a fianco qualche 
agente inferiore, in una grande città, come Napoli, come 
Milano, dove sta raccolta tanta ricchezza mobile, possa 
esaminare tutte le dichiarazioni, poBsa vagliarle scru- 
polosamente, procurarsi tutte le informazioni neces- 
sarie per conoscere se siano fedeli, rettificarle se le 
riconosce infedeli, supplire d'ufficio alle dichiarczioni 
che mancano, mandare gli avvisi di tutta le sue opera- 
zioni al contribuente, poi assistere alle Commissioni 
e ricorrere in appello ? 

Recentemente un ispettore accertava questo fatto, in 
una grande città, come assistesse alle Comuiissioui non 
già l'agente locale, ma uno scrivano straordinario. 
L'agente, domandato del fatto, risposa che r'" poteva 



trovarsi cello Btesso tempo all'agenzia e alle Com- 
missioni. 

Che cosa avviene? I redditi scappano a man salvai 

E volete un'altra prova, o signori, del modo eoa cui 
procede questa tassa ì L'onorevole Digny confessava in 
una delle sue esposizioni che 100 milioni di crediti 
ipotecari sfuggivano alla tassa ; ' 'onorevole Sella nella 
sua relazione sul progetto di legge presentato l'anno 
scorso intorno alla ricchezza mobile, che venne poi ap- 
provato dal Parlamento, dichiarava che i redditi della 
categoria A rappresentavano solo i due terzi dei crediti 
ipotecari. Per lo meno un terzo dei soli redditi ipote- 
cari afugge assolatamente alla tassa. N-on parlo poi 
dei redditi indua'. risii e professionali, che appena ascen- 
dono alla metà di quello che sodo realmente. E per 
l'accertamento dei redditi ipotecari non occorro altro* 
che consultare eoa diligenza i registri delle conser- 
vatorie delle ipoteche e compiere queste ricerche eoa 
tutte le informazioni che possono occorrere. Se fossero 
tassati soltanto CO di cucsti 100 milioni, voi avreste 
otto milioni d'imposta circa ; sono quasi i milioni che 
il ministro va cercando disperandosi iu tutti i modi 1 

Dunque voi vedete, o signori, che a questa sola 
fonte il ministro può, migliorando vigorosamente l'ara- 
roiuistrarionc, attingere entrate più copioso. 

Ma noo basta ; per arrivare ad ua accertamento più 
esatta dei redditi industriali e professionali, io credo 
dì ricordare qui, davanti alla Camera, Qua proposta 
che già feci nel 1868. La proposta era d'introdurre, 
come tassa suppletiva, una tassa di patente. È il solo 
mezzo che vi possa perfezionare la tassa di ricchezza 
mobile. È notissimo che ora i commercianti, gl'indu- 
striali, i professionisti pagano meuo di quello che pa- 



gasserò colla tassa di patente, dove questa tassa era 
in uso! So benissimo che l'anno scoiao venne data fa- 
coltà ai comuni d'introdurre una tassa sugli esercizi e 
sulle rivendite in compenso d'altri cespiti tolti ad essi, 
ma credo che si debba questa tassi togliere ai comuni, 
dando loro qualche altra c:*sa in cambio. La tassa di 
patente deve essere riservata i-llo Stato, come quella 
che perfeziona la tassa di ricchezza mobile, aiutandola 
a colpire più efficacemente dei redditi che hanno tanta 
facilità di sottrarsi ad essa. 

Invito quindi l'onorevole ministro.se conviene in 
quest'opinione, a studiare e proporre prontamente una 
tassa di patente ed inoltre u migliorare il servizio del- 
l'amministrazione. Egli deve ampliare considerevol- 
mente il num'ero delle agenzie. Egli deve creare più 
agenzie nelle grandi città; o, se vuole un'agenzia sola, 
affidi ad essa il solo servizio della ricchezza mobile. 
Egli deve finalmente migliorare il personale, trattarlo 
con più larghezza. 

L'applicazione della tassa sulla ricchezza mobile è 
molto difficile ; domanda non poche cognizioni ; quindi 
un impiegato che esercita funzioni cosi delicate, cosi 
ardue, vuol essere trattato meglio. 

Da un impiegato cui si danno 1500 a 2000 lira di 
stipendio (parlo della classe più numerosa degli agenti) 
non ai possono pretendere miracoli di zelo e di capa- 
cità. Spenderete mezzo milione o un milione di più 
nell'amministrazione, ma in fine dell'anno avrete 15 o 
20 milioni di più nel provento dell'imposta. 

Vengo alla tassa sugli affiurì. Intendo , sotto questo 
nome, le successioni, il registro, il bollo, la tassa sullo 
società e sulle manimorte. 

Il primo trimestre ha dato 23 milioni. Se il provento 
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prosegue in queste proporzioni, si ha fondata speranza 
che possa fruttare i 94 milioni preveduti in bilancio. 
È qualche cosa, ma è ancora assai meno di quello che 
se ne può avere. Si fanno frodi sfacciate a questa tassa. 
Dalla provincia A, per esempio, si vanno a stipulare 
ed a far registrare contratti nella provincia B, perchè 
si sa che nella provincia lì un (iato contratto è tassato 
molto meno di quello che sia tassato nella provincia A. 

Giorni sono uno dei primi magistrati del regno mi 
diceva : quanti atti giudiziari passano per le mie mani, 
i quali o non sono tassati o son tassati a sproposito, 
con danno evidente della finanza! 

Io ebbi l'onore, o signori, nel 1868 di richiamare 
l'attenzione della Camera sull'andamento della tassa 
degli affari nei vari compartimenti italiani. Ebbene, in 
quell'occasione, io notava che la media generale della 
tassa di registro pagata in Italia era di lire 1 98 ; per 
il bollo di' lire 104 ; e per le successioni centesimi 48. 
Le medie compartimentali erano , per la tassa di suc- 
cessione, di centesimi 77 per la Lombardia ; per la 
Sicilia, di centesimi 31 ; per il bollo, nelle provincie 
antiche, di lire 1 56 ; per l'ex-ducato di Parma, di 56 
centesimi ; e finalmente, per il registro, di lire 2 24 per 
le antiche provincie e par Napoli, di lire 1 29. 

Le medie generali mi dimostravano dunque come la 
tassa fosse pagata in una ragione piuttosto bassa, e le 
medie parziali mi rendevano paleso come la tassa fosse 
applicata con misura diversa nei vari compartimenti 
italiani. Ora questo stato di cose è mutato ? Non lo so 
dire con criterio assoluto, perchè lo specchio delle ri- 
scossioni del 1870 non era ripartito per comparti- 
menti; ma, por quello che ne so io, credo chela situa- 
zione non sia gran de hi cui... mutata. 
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Ora queste sproporzioni sono evidenti, e sono spro- 
porzioni che recano grave detrimento alla finanza. Io 
non domando all'onorevole Sella che ritocchi la tassa 
(perchè anzi una delle disgrazie di questa tassa è stata 
quella di vedersi mutata e rimutata troppo spesso), 
ma gli domando che la faccia eseguire ovunque con 
ugnale fermezza, con uguale abilità; gli domando che 
liberi i ricevitori del registro da Ogni ingerenza nelle 
prese dì possesso, nell'amministrazione e nella vendita 
dei beni dell'asse ecclesiastico ; che tratti meglio il 
personale, perchè il signor ministro delle finanze sa 
che comincia a stentarsi a trovare ricevitori del regi' 
atro; gli domando infine che rinvigorisca il servizio di 
ispezione. 

Ora vengo alla tassa del macinato. La tassa ani 
macinato diede 38 milioni lordi, in due anni, nel 1869 
e 1870, Sottratte le spese, restano 30 milioni netti, 
mentre s'aspettavano, secondo le previsioni dei bilanci, 
75 milioni. 

Signori, dov'è la tassa dai 100 milioni? Dov'è la 
tassa che doveva salvare le nostre finanze? 

Ma l'amministrazione dice: aspettate, e vedrete che, 
a misura che si va avanti, la tassa rende qualche cosa 
di più. Diffalti guardate il prospetto delle riscossioni 
del primo trimestre del 1871, e voi trovate che andiamo 
già agli otto milioni per trimestre, il che vuol dire per 
tutto l'anno 32 milioni. 

Ammettiamo che s'incassi qualcosa di più; che s'ar- 
rivi a 35 milioni nel 1871; nel 1872 toccherete pro- 
babilmente i 40 o 45, enei 187 3 raggiungerete il vostro 
ideale dei 50 milioni. 

Infatti io leggo nella relazione ufficiale del 9 dicem- 
bre 1870 che, qualora nel 1871, per modo di ipotesi, 
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i palmenti di tutti i mulini italiani' fossero forniti di 
contatore, che sulla base delle indicazioni del conta- 
tore fosse riscossa la tassa, e che finalmente la tassa 
desse lo stesso frutto dell'Italia superiore, s'incasse- 
rebbero 50 milioni. 

Ora, sottraete le spese (parlo delle spese ordinarie) 
che già attualmente salgono a tre milioni ; cht saliranno 
per lo meno a cinque oJ a sei quando la tassa sia 
percepita in tutta l'Italia col contatore, restano 44 o 
45 milioni d'introiti netti. 

Ma possiamo noi contentarci di nn prodotto simile 
dr. una tassa che colpisce la sostanza alimentare di 
tutta la popolazione? 

Nè di ciò, o signori, niuna meraviglia ; la meravi- 
glia sarebbe quando la tassa desse un prodotto più 
lauto. Perchè la tasBa potesse dare un provento molto 
più ragguardevole, il contatore iovrebbe essere un in- 
dicatore esatto, b sicuro dei giri della macina : prima 
condizione ; il contatore dovrebbe misurare esatta- 
mente la quantità del g.ano che un dato palmento 
macina in un dato numero di giri; seconda condizione. 

Ora queste condizioni non si verificano. Voi sapete 
che il contatore non è punto un indicatore esatto e si- 
curo dei giri della macina. Voi sapeta che esso è sog- 
getto a guastarsi e che può facilmente essere guastato o 
reso inerte dal mugnaio il quf.le ha mille modi di con- 
travvenire alla tassa. Di più il contatore non vi mi- 
sura, e non vi può misurare, e non vi misurerà mai la 
quantità esatta del grano che si macina in ogui cento 
giri, perchè questa quantità dipende da circostanze 
variabilissime; dipende dalla forza motrice, dalla qua- 
lità e potenza degli apparecchi, dnlla specie del ce 
reale, dalle varie quarta -li questa specie, dipende- in 
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breve da molte circostanze difficilissime ad accertarsi, 
e che esercitano tuttavia un'influenza considerevole 
sul risultato. 

Perciò la quantità non può essere determinata che 
in via di presunzione sempre incerta e spesso fallace. 
Di qui il lieve prodotto delia tassa ; di qui le spere- 
quazioni tra mulini o mulini ; dì qui le perturbazioni 
profonde nell'industria della macinazione, e la rovina 
di molti proprietari di mnlini, di molti mugnai. 

Ma si dice: aspettate ancora; abbiate pazienza ; 
d'anno in anno noi rivedremo le quote, ripeteremo gli 
esperimenti, correggeremo il prezzo fisso dei giri. 

La revisione delle quote è un'altra illusione dell'am- 
ministrazione ! Infatti , signori, voi ricascate negli 
stessi inconvenienti di prima. È naturale che la deter- 
minazione di queste quote non potrà essere fatta che 
d'accòrdo col mugnaio, oppure sopra perizia dei tri- 
bunali. 

E qui vengo ad esaminare minutamente i congegni 
di questa tassa. 

Che cosa avviene? L'amministrazione, sopra ripe- 
tuti esperimenti, fissa il prezzo du giri, redige una 
convenzione e la propone al mugnaio. Se il mugnaio 
l'accetta, sta bene; se non l'accetta, il tribunale fissa 
il prezzo sopra una perizia giudiziale. Ma nel primo 
caso credete voi che il mugnaio voglia accettare que- 
sta quota fissa, se non è ^ animata mente in suo fa- 
vore ? Se egli non crede di poter cavarsi dall'avventore 
al mulino più di quelli che egli stesso dà al Tesoro ? 
E se il mugnaio non accetta questa convenzione, chi 
decide ? 1 periti del tribunale. Oh ! signori, è la prima 
volta che una tassa simile fa la sur comparsa nella 
storia delle imposte. Non s' è mai veduto che una 



tasBa sia fissata dai periti di un tribunale ; giammai 
si ò veduta una cosa Bimila ; e voi volete sperare un 
provento lauto da una tassa siffatta ? È uua grande 
illusione ; i periti del tribunale, 90 casi su 100, da- 
ranno ragione al mugnaio o non all'amministrazione. 
(Benissimo .') Sopprimiamo ìlricorso al tribunale, dirà 
l'onorevole ministro. Non l'avete osato sinora e non 
l'oserete, perchè un alto sentimento di giustizia ve lo 
vieta. {Bravo! Bene!) 

Ma vi ha di peggio. Ho letto nella relazione dell'am- 
ministrazione del 9 dicembre 1870 che la tassa non è 
■riscossa a rigore di tariffa; che anzi l'avventore paga 
assai meno di quello ohe deve ; che, se il Tesoro ri- 
scuoto poco, l'avventore paga anche poco. L'ammini- 
strazione dice questo, ed io non metto in dubbio la sua 
buona fede; ma posso contraddire, per quello che ne 
so io, a questa dichiarazione. 

Io conosco parecchi mulini nei quali la tassa si paga 
secondo la tariffa ; molti miei amici mi confermano la 
stessa cosa rispetto ai mulini conosciuti da essi; credo 
che molti membri di questa Camera possono attestare 
lo stesso fatto. (È verissimo!) Ebbene, signori, rivolta 
la coscienza il vedere che una tassa la quale costa così 
gravi sacrifizi e cosi dure privazioni alle classi meno 
agiate, massime nelle campagne, vada fuori della sua 
strada, entrando una parte nelle casse dello Stato, e 
l'altra nello tasche del mugnaio. {Benissimo!) 

In conclusione, o voi volete rinunziare ad un largo 
provento che vi può dare questa tassa, o voi dovete 
cambiare, c cambiare senza troppi indugi, la baso della 



Ma possiamo noi rinunziare al lauto provento ohe 
ci può e che ci deve dare questa tassa, ai 100 milioni 



Dm l::>:d L" r - Coi 



21 

ohe l'onorevole Sella ci prometteva in una sua espo- 
sizione finanziaria ? 

Io dico che non lo possiamo ; noi abbiamo stretto 
bisogno, noi abbiamo necessità urgente che il maci- 
nato ci frutti presto tutto quello che può ; altrimenti, 
0 signori, non c'illudiamo, noi avventuriamo a gravi 
pericoli le sorti della finanza italiana I 

Pensate, o signori, che Io spese dell'anno venturo 
crescono. Infatti le spese militari aumentano ; crescono 
gli ammortamenti dei debiti redimibili; continuano le 
epese del trasporto della capitale; scemano i proventi 
dell'asse ecclesiastico; scemano altri proventi dema- 
niali, cessano i premii della Francia per il traforo del 
Cenisio; principiano le spese della ferrovia del San 
Gottardo. In breve, voi avrete necessità grandissima e 
urgentissima che questa tassa vi dia tutto il prodotto 
della quale è capace, e non vi rinunziato, per carità! 

Io dico al ministro : voi credete di trovare uno stru- 
mento meccanico il quale misuri esattamente la quan- 
tità del grano che si macina ; voi avete qnesta fiducia, 
e sta bene ; siete uno scienziato distinto, ed io vi lascio 
piena facoltà di continuare i vostri studi ; ma, signori, 
io non sono uno scienziato, sono un uomo politico, e 
vi dico : la vostra tassa, finché sta nei termini attuali, 
è nna tassa finanziariamente e politicamente fallita. 

Io mi dichiaro risolutamente per un altro sistema; 
mt dichiaro per il sistema della provincia romana. 

Applicate questo sistema, gradatamente, cogli oppor- 
tuni temperamenti, per provincie, per gruppi di Pro- 
vincie, e voi vedrete che il risultato non potrà fallire. 

Ma si dice: vi sono molte difficoltà; le popolazioni 
non sono assuefatte. Ma vi siete trattenuti dall'unificare 
la legislazione, l'amministrazione, le tasse, dal mettere 
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Bossopra tutti! l'Italia per fare una compagina sola, 
qualche cosa di unito? Non avete avuto nessuna diffi- 
coltà; eppure, scompigliavate molti interessi, offende- 
vate molte coscienze! Avete avuto difficoltà, alcuni 
giorni sono, tii adottare una legge sola per la riscos- 
sione de 1 )" tasse dirette, una legge la quale è ignota 
a due terzi del regno? Una legge che ha modi, forme 
e una procedura durissima, e che vi darà non pochi 
fastidi nell'esecuzione ? ■? * 

Io non vi dico che i libiate male operato ; ma dico 
ohe questa ragione della <lifficoltà non può e non deve 
trattenervi dall'applicazione del metodo romano nella 
percezione della tassa del macinato. 
. E poi abbiate anche un po' di fiducia nell'Italia, 
signori 1 

Facciamo un po' di storia. 

Voi avete domandato l'anticipazione della fondiaria, 
e l'avete avuta; voi uve te imposto il corso forzato, e 
l'Italia si è rassegnata; voi avete imposto un prestito 
obbligatorio, e l'Italia lo ha accettato ; voi avete in- 
trodotto la tassa del macinato, e l'Italia ha chinato il 
capo davanti a questa dura necessità! Oh! credetelo, 
signori, che anche la riscossione per appalto del ma- 
cinato non avrà quelle grosse difficoltà che voi suppo- 

Vi è una cosa sola che dispiace vivamente al paese 
e lo induce a mormorare contro il macinato, e questa 
cosa è che gli costi tanto, senza ohe la finanza ne ab- 
bia nn proporzionato vantaggio. Io mi dichiaro quindi 
nettamente, apertamente per nn sistema che applicato 
nella Sicilia dava 16 milioni, il che vuol dire 160 mi- 
lioni per tatta Italia. Io mi dichiaro per un sistema 
che applicato nelle Marche e nMl'Umhria dava per il 
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solo grano, oltre a tra lire per capo ; mi dichiaro per 
un sistema il quale applicato ancora attualmente nella 
provincia di Roma dà 2,400,000 lire ; il che vai quanto 
dire 75 milioni netti per tutta Italia. 

Signori, io sono condotto dal filo del mio ragiona- 
mento a respingere, come respingo recisamente , in 
massima generale, l'introduzione di nuove tasse od il 
soprnggravio delle attuali. Io non posso, ora, consen- 
tire a nessun sacrifizio, quando sono profondamente 
convinto che l'applicazione ferma, rigorosa di talune 
delle grandi tasse attuali, che il migliore assetto della ■ 
tassa di macinato, anche senza parlare della diminu- 
zione delle spese, bastano a darci molto più di quello 
che l'onorevole ministro ci domanda. . 

Io respingo tanto più recisamente il sistema dell'o- 
norevole Breda, cioè la riduzione mascherata della 
rendita sotto il pomposo nome dì pareggiamento del- 
l'imposta solla rendita coll'imposta fondiaria. Signori, 
è impossibile di confondere le duo rendite. La reudita 
della terra non è certamente la rendita pubblica. Chi 
potrebbe tassare in ugual misura la rendita pubblica e la 
rendita della terra ? Questa non corre nessun pericolo ; 
mentre quella, signori, è sottoposta a mille rischi, e, 
fra gli altri, anche a quello di vedersi un bel giorno 
ridotta, allorché fossero giunti al potere uomini che 
la pensassero come l'onorevole Breda. L'onorevole 
Itreda diceva: « La ritenuta ha anzi aumentato il va- 
lore della rendita: vedete, il corso è salito. « Ma, si- 
gnori, il corso è salito malgrado, e non in virtù della 
ritenuto. Se la ritenuta non si fosse fatta (il che per 
altro non disapprovo), il corso sarebbe salito più alto. 

Veogo alle proposte del Ministero, le quali consi- 
stono nei due centesimi e mezzo sulle tasse dirette, 



cinque centesimi sul sale e la tassazione ai lordo delle 



Io non posso accettare assolutamente nessun au- 
mento sulle tasse dirette, non solo per ìe considera- 
zioni d'ordine superiore che ho esposte, non solo per- 
chè queste tasse toccano già una misura altissima, ma 
ancora per quest'altra ragione. L'aumento delle tasse 
dirette, anche congiunto cogli, altri provvedimenti, 
non dà punto il risultato che il ministro ne spera. 

Colle sue proposte il ministro non ottiene che do- 
dici milioni, coi quali aggiunti ai sei o sette problema- 
tici milioni di aumento proposti dalla Commissione, si 
arriva a 18 o 19 milioni. Ma, signori, quando voi a- 
ìuti questi 18 o 19 milioni, i quali natural- 
;e nel fatto si ridurranno a 14 o 15, voi avrete an- 
cora un disavanzo di 40 o di 50 milioni, e fra 6 mesi 
ti di ricorrere di nuovo al vostro sistema, 
e alla Camera qualche altro decimo, o 
o di aumento. E cosi di decimo in decimo 
dove si va? Tenendo questi modi si possono ristorare 
le finanze? È impossibile. 

V'ha di più : l'aumento delle tasse dirette è forse 
efficace? Quanto alla ricchezza mobile no di certo; 
quanto guadagnereste colla ritenuta, altrettanto per- 
dereste sugli accertamenti ; anzi perdereste più sugli 
accertamenti di quello che cavereste dalla ritenuta. 

Questo provvedimento è forse molto efficace ri- 
guardo alla tassa sui fabbricati? I fabbricati Bono 
stati accertati nel 1870 ; sta bene; l'accertamento non 
si farà più che fra 5 anni; ma quando voi aumentate 
la tassa in una misura intollerabile, voi, per una legge 
d'ordine superiore, avrete sempre meno di quanto spe- 
rate. Lo stesso può dirsi dell'imposta fondiaria. 
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Io non posso poi accettare l'aumento dei cinque 
centesimi sul sale, perchè quando basta l'applicazione 
sincera e reale della tassa sai macinato, non mi sento 
più l'animo di domandare altri sacrifizi alle classi 
bisognose. Ma il ministro Sella vuole la tassa sul 
macinato, aumento snl sale, aumento sull'introduzione 
dei granì. Ma, signori, questa è una specie di crociata 
contro il povero! 

Quanto alla tassazione delle eredità al lordo, è ve- 
rissimo quello che l'onorevole Sella diceva ieri; essa 
c'è in paesi civilissimi ; è una tassa sostenibile; ma pen- 
sate, signori, che in Piemonte è passata a due voti 
soli, se non erro, di maggioranza, ed è passata, sotto 
la dittatura morale del conte di Cavour. Io rispetto 
altamente gli egregi uomini che seggono su quel 
banco ; ma io non veggo più il conte di Cavour. Io non 
veggo, in quest'Aula, i rapp. esentanti del solo regno 
sardo; ma veggo, con mia immensa soddisfazione, e 
per virtù nostra e fortuna meravigliosa di popolo, 
veggo i rappresentanti di tutta Italia! (Benissimo!). 

Non tutte le tasse si adattano a tutt'i paesi; è inu- 
tile voler dira che una tassa operi bene altrove ; voi do- 
vete rassegnarvi alle condizioni del paese vostro; sarà 
idea poco giusta e anche falsa se volete; ma l'Italia, 
nel suo senso intimo, ha una invincibile ripugnanza a 
questa maniera di tassazione: si modificheranno forse 
col tempo queste idee, ma per ora, od io m'inganno 
grandemente, o voi non potrete far accettare la vostra 
proposta. 

Pazienza ancora se questa proposta, congiunta coti 
altri provvedimenti, ci desse il vero e reale pareggio. 
Allora troverebbe meno ostacoli. Il pareggio ha cosi 
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grandi benefizi che può rendere tollerabili i sacrifizi 
più duri. Ma questo non può dirsi nel caso pregente. 

Quindi non capisco come il miniatro, colla sua rara 
acutezza di mente, non abbia indovinato facilmente 
quale potesse essere l'attitudine della Camera davanti 
ad una simile proposta. 

Mi occorre ancora rispondere ad un'osservazione 
molto sottile dell'onorevole ministro circa l'aumento 
dei due centesimi e mezzo sulle tasse dirette. 

Il ministro diceva: vedete, io d'accordo colla Com- 
missione propongo di aumentare i diritti d'introdu- 
zione dei grani ; quindi i proprietari vengono a guada- 
gnare qualcosa, e possono sopportare questo aumento 
della fondiaria. 

Ma, prima di tutto, questi due centesimi e mezzo 
non riguardano solo la proprietà fondiaria, ma riguar- 
dano i fabbricati; ri»u:ir^apo la ricchezza mobile; 
quindi la sua osservazione non sarebbe applicabile che 
alla classe dei proprietari territoriali. Ma, signori, an- 
che questo è un vantaggio molto remoto, che del resto 
non può non ripartirsi con grande disuguaglianza. 

D'altronde vi ha qualche cosa che resiste a questa 
continua introduzione di decimi, di mezzi decimi, di 
quarti di decimi ; vi è qualche cosa che ripugna; biso- 
gna finirla con questo tormentare continuamente ì 
contribuenti in tutti i modi ! 

Chiedete per lo meno in una volta quanto vi occorre, 
ma non venite di continuo a questo domande, le quali 
si sa quando sono cominciate, ma non si sa più quando 
siano per finire. 

Io non capisco come una mente eletta come quella 
dell'onorevole Sella, che io rispetto altamente, possa 
rimpicciolirsi in questo modo. 
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Vengo alle proposte (lolla Commissione. 
K La Commissione, signori, non lia saputo concedere 

.; Z , nè negare tutto quello che domandava l'onorevole mi- 
nistro ; la Commissione non ha saputo stare, come di- 
■ ^ ceva in una recente seduta l'onorevole generale La 
js» Marmora in un altro senso, nè a piedi, nè a cavallo (Ca- 
rità) ; la Commissione ha negato recisamente il decimo 
_jl -ed ogni aumento delle tasse dirette ; ma dopo, intimo- 
...... rita e quasi impaurita (Si ride) di quello che aveva 

fatto, è andata qua e là cercando qualche milione a 
. .-, .varie fonti d'entrata, ed ha studiato molto, con un 
. uà amore, con una premura, con uno zelo che mi ha fatto 
' ^ ricordare quasi, non so so debba dirlo, quel bravo per- 
' sonaggio, sempre di cara memoria, che era don Desi- 
derio disperato per eccesso di buon cuore. (Ilarità) 
Or bene, la Commissione si è fermata finalmente ad 
'' ^ un aumento sul petrolio, sul grano, sulle bollette do- 
''T ganali ed ;A conguaglio d illa fondiaria romana. 
3 ,. . Ma, signori, non è facile, parlando dell'aumento pel 

a dazio d'introduzione dei grani, ritoccare qui, ora, a 

f * spizzico, la tariffa doganale. Vi siete reso un conto 
' esatto nell'influenza che possono avere le variazioni 

daziarie da voi proposte in tutti i loro rapporti? 

La relazione, che d'altronde è redatta benissimo 
(basta dire che è dettata dall'onorevole Torrigiani), è 
andata un poco scivolando su questo proposito ; non 
DO*' mi ha abbastanza persuaso. Il bello è che queste pro- 
poste vengono da un relatore il quale è un partigiano 
n 1 ** 1 caldissimo della libertà commerciale. Ora l'onorevole 
relatore m'insegna che ogni aumento dì questa fatta 
tìl* - è un dazio di protezione. 

TORRIGIANI, relatore. È verissimo. 
m P HARAZ10, Mettere insieme il dazio di protezione colla 



libertà commerciale, mei perdoni l'onorevole Torri- 
giani, ma e un matrimonio un poco spurio. '(Ha rito) 

Noi, signori, avevamo una gloria, ed era quella di 
avere abolito ogni dazio sull'introduzione dei cereali ; 
ebbene, un po' per volta, noi torniamo addietro, e 
questa gloria se ne va ; noi torniamo ai essere più o 
meno protezionisti. E spero di avere d'accordo in que- 
sto l'onorevole Ferrara. 

FERRARA. Su di che? ride) 

HA R A110. Sull'aumento dei dazi. 

L'aumento del dazio sul petrolio ■ potrà produrre 
anche l'effetto cbe ne Bpera la Commissione ? Io ne 
dubito un poco, perchè ora l'uso di questo combusti- 
bile si va allargando con beneficio pubblico, e cresce 
anche il prodotto del dazio. 

Ora, non temete voi che questo aumento di dazio, 
non possa nuocere a questo sviluppo noi consumo del 
petrolio? Non credete voi che la gente meno agiata 
ricorra più facilmente al petrolio meno raffinato? Vo- 
lete costringerla a comprare petrolio cho puzza ? Io 
temo che il vostro aumento possa produrre questo of- 
fettov. 

Vengo ora al conguaglio della fondiaria nella pro- 
vincia romana. Non tocca a me trattare questo ar- 
gomento ; ò parte che spetta ai nostri colleghi che 
hanno l'onore di rappresentare questa provincia ; ma 
io credo, o signori, che c'è un'obbiezione assai gravo a 
questo conguaglio, che non dubito venga fatta dagli 
onorevoli rappresentanti della prò vi u riapro mana. 

L'obbiezione sta in questo : l'onorevole ministro, 
nella sua relazione sull'andamento della tassa del ma- 
cinato del 9 dicembre 1870, confessa cho la tassa del 
maciuato reude poco, ma afferma che paga anche poco 
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il contribuente. In sostanza, non secondo me, ma se- 
condo l'opinione dell'onorevole ministro, consegnata 
in nn pubblico documento, attualmente la tassa di ma- 
cinata è alla ragione di una lira e qualche centesimo, 
in media, per tutta Italia. 

Ora i deputati della provincia romana banno diritto 
di dire al ministro : perequateci per quello che riguarda 
la tassa del macinato ; poi ci perequerete per ciò che 
concerne la tassa fondiaria. Noi paghiamo più di tre 
lire per capo, per quello che riguarda la tassa del maci- 
nato; mentro,per vostra confessione, sappiamo che nello 
altre provìncie del regno sì paga una lira e qualche cen- 
tesimo. Dunque, o signori, prima di addossarci questo 
peso, o senza entrare nei particolari della proposta, 
prima di tutto, parità di poso ; trattateci con uguale 
misura. 

Ma ammettiamo anche le proposte della Commis- 
sione; quale ne sarà il risultato ? 

La Commissione dei Quindici composta di nomini 
distintissimi, che aveva studiato e ponderato, col sus- 
sidio di tutti gli elementi desiderabili, la questione fi- 
nanziaria, ebbene questa Commissione presentava un 
complesso di provvedimenti, il quale prometteva 130 
milioni di aumento nelle entrate: sono sfumati .quasi 
tutti dopo due anni. 

L'onorevole Correnti, che no era stato l'elegante re- 
latore, nella discussione del disegno di legge su! ma- 
cinato, veniva a dire die pur troppo il prodotto di 
tutti quei provvedimenti, presi in complesso, si ora ri- 
dotto a 30 o 3!> milioni. Vedete quale diminuzione si 
ebbe per questi ritocchi fatti qua o là, 

Ammettendo che la tasse che proponete, fruttino 6 
a 7 milioni, rimarrete sempre con un disavanzo di 40 
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fatto, in modo da avere, come è mio costume, no risul- 
tato inferiore piuttosto che superiore al vero. Per sal- 
dare questo deficit, lo ripeto, rivolgeteri alle nostre 
grandi tasse, miglioratene l'esecuzione, correggetene 

1 congegni, applicatele con fermezza, cavatene la 
somma di cui ciascheduna è capace. Coi grandi e coi 
piccoli cespiti, dei quali già siete forniti, avete Quanto 
occorre per ristaurarc la finanza. 

Ad ogni modo, quando avrete fatto ' questo, 
quando avrete rivedute le spese, qualora _ .sti prov- 
vedimenti non bastino, potrete allora, ma allora sol- 
tanto, venire a domandare altri sacrifizi. Allora si po- 
tranno esaminare le vostre proposte. Ma ora la mia 
coscienza si ribella e mi vieta d'accattare proposte che 
promettono assai poco , che lasciano il disavanzo 
quasi come lo trovano, e nello stesso tempo turbano U 
paese n gittauo io una grande ioqaietadìne i contri- 
buenti. 

lo sono in qnesta Camera ''ultimo del partito mo- 
derato ; tuttavia mi sia lecito dire quel che sento. Eb- 
bene, signori, il partito moderato, se vaol tenere il 
potere con onore proprio e con utile del paese, dove 
seguire la via che ho inHii-ita, deve fonare d Governo 
a battere la stessa strada, de»e persuadersi che questo 
èi!suoti;oio di legittimità per goveroare il paese ! 
(Viva approvaeione) 
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